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Il procuratore di Milano si candida per la procura generale: non vedo incompatibilità con la carica che ho ricoperto finora

Borrelli annuncia: lascio il Pool
«La nave può navigare con l’eccellente D’Ambrosio»

MILANO. Non vuole apparire co-
meilcapitanocheabbandonalana-
ve in avaria, però conferma la sua
decisione:SaverioBorrelli, ilgrande
timonieredi«Manipulite»vuolela-
sciare la procura e candidarsi per la
caricadiprocuratoregeneralediMi-
lano. Il mondo politico, preso alla
sprovvista da questa sassata, lancia-
tanelleacquestagnantidellatregua
di Ferragosto, reagisce con lentezza
alla notizia, ma il primo segnale di
rivolta arriva tempestivamente dal
grande nemico del pool milanese,
l’avvocato Carlo Taormina. «Un
eventuale trasferimento - dice il
professore, che difende numerose
persone coinvolte in Tangentopoli
- metterebbe Borrelli nella inam-
missibile posizione di controllare
l’andamento delle inchieste da lui
fatte, di essere oggettivamente fon-
te di condizionamento dei collegi
giudicanti e di tutelare quale supe-
riore gerarchico, i colleghi del pool
che con lui già si trovano in una
condizione di incompatibilità am-
bientale».
Dottor Borrelli, c’era da aspettar-
selo.Lei, che hadiretto laprocura
chehamessosottoaccusaicorrut-
tori, adesso chiede di coordinare
l’ufficio che sosterrà l’accusa nei
processid’appello?.

Certo,qualèilproblema?
Tanto per fare qualche esempio,
BerlusconioCraxi,condannatiin
primo grado, dovranno combat-
tere contro un ufficio coordinato
da lei anche nei processi di secon-
do grado. Non crede che la cosa
susciteràunputiferio?

Io ci tengo a sottolineare che in-
tendopresentarequestaistanzacon
assoluta umiltà. La condizione che
pongoèchetuttelequestionicheri-
guardano aspetti di opportunità
vengano risolte nel modo migliore
dalCsm.Nonsaròcertoioaribellar-
mi o ad impugnare eventuali solu-
zioni sfavorevoli, rispetto a questa
mia richiesta. Se decideranno di la-
sciarmi qui, sarò felice di conclude-
re la mia carriera alla guida della
procuramilanese.
Non crede che forse sarebbe stata
più opportuna la richiesta di un
trasferimentoadaltrasede,anche
alla procura di Roma c’era un po-
stovacante?

Francamentenonpensodilascia-
re Milano, ormai mi mancano po-

chi anni alla pensione, ma non ve-
do perchè dovrebbero sorgere pro-
blemidiopportunità.
Sicuramente si dirà: “Borrelli
vuole continuare a controllare il
futuro giudiziario di Tangento-
poli”. Ammetterà che dal punto
di vista degli imputati, l’obiezio-
nepotrebbeesserefondata...

Non lo ammetto affatto. Oggi
non esiste più una dipendenza ge-
rarchica tra la procura generale e la
procura della Repubblica. Addirit-
tura siparladiufficiounicodelpub-
blicoministeroeunpmpuòchiede-
re di essere assegnato a sostenere
l’accusa in un processo d’appello.
Gli ufficihannouncoordinamento
eunacoesioneanchesenoncisono
vincoli di subordinazione. Diverso
sarebbe il passaggio da accusa a giu-
dicante o tra giudicante di primo e
secondo grado. Ma non è il mio ca-
so.
Ineffetti,quandoannunciòdivo-
lersi candidare alla presidenza

dellacorted’Appellocifuronopa-
recchiepolemichee lemotivazio-
ni erano le stesse: avrebbe gestito
in appello, i processi per i quali il
suo ufficio aveva chiesto condan-
neinprimogrado...

Qui se permette la questione è di-
versa. Innanzi tutto, in quella occa-
sioneiostessoritirai lamiacandida-
tura. Ma adesso non si tratta di pas-
sare alla magistratura giudicante.
Perfino nei suggerimenti e nelle
propostedeipiùaccanitisostenitori
della separazione delle carriere non
si è mai profilata la possibilità di re-
strizionialpassaggio,nellastessase-
de,diunpmdiprimogradoallapro-
curagenerale.
Lei lascia la procura milanese in
un momento di oggettiva diffi-
coltà . È la definitiva conferma
che l’avventura di Mani pulite è
finita?

La mia decisione non nasce da
stanchezza o dalla voglia di abban-
donare la nave, ma solo dalla natu-

rale aspirazione a un avanzamento
di carriera. E comunque, questa na-
ve è perfettamente in grado di navi-
gareanchesenzadime.Ecisonouo-
mini eccellenti come Gerardo
D’Ambrosio. Per quanto riguarda la
mia esperienza in questo ufficio in-
vece, posso solo dire che tutte le co-
sediquestomondosonodestinatea
finire: meglio finire con un atto di
volontà che con la ghigliottina del-
l’etàedellapensione.
Dunque lascia tranquillamente il
ponte di comando, la tempesta
ormaièpassata?

Questononloso,conletempeste
non si sa mai, è Dio che decide
quando debbano arrivare. Ora co-
munque le condizioni mi sembra-
no cambiate e ritengo di poter pre-
sentare questa domanda senza rim-
pianti.
Ha messo nel conto che potrebbe
averecomeconcorrentinellacor-
sa alla Procura Generale sia il suo
aggiuntoD’Ambrosiosiailprocu-

ratore generale di Cagliari, Fran-
cescoPintus?

La mia è solo un’istanza. Io certo
non avanzo diritti né pongo ipote-
che, ma semplicemente aspiro a un
incarico che rappresenta un avan-
zamentonellacarriera.

E mentre Borrelli seneva,per tor-
narsene in vacanza a Courmayeur,
leagenziedistampamandanoinre-
tegliultimi strali avvelenatidell’av-
vocato Taormina. Il professore an-
nuncia di aver invitato il Consiglio
Superiore della Magistratura,prima
di decidere se accogliere la richiesta
di Borrelli, a «svolgere attenta ri-
chiesta di informazioni presso la
Procura di Brescia per conoscere se,
in particolare, Borrelli e Davigo ab-
biano pendenze a loro carico ed
iscrizioni al registro degli indagati».
Conosce già la risposta, dato che lui
stesso ha presentato di recente una
denunciacontroilpoolmilanese.

Susanna Ripamonti

IN PRIMO PIANO

Chi lo sostituirà?
A Milano si gioca
una partita doppia
ROMA. Borrelli, D’Ambrosio, Caselli, Cordova, Maddalena, Pintus e poi
tantissimi altri giudici, soprattutto di Roma e Milano. Si apre una partita
doppia per le due più prestigiose poltrone della magistratura lombarda:
procura generale e procura della repubblica. Ufficialmente, è uno soltanto
il posto che si renderà libero, quello di procuratore generale. Nei fatti, do-
vrebbe scattare un meccanismo a catena che potrebbe interessare parecchi
magistrati e diverse procure. Ma quali sono gli scenari possibili? Borrelli fa
domanda per diventare procuratore generale di Milano. Difficile, se pren-
deràquestadecisione,chenonlaspunti.PiùanzianodiD’Ambrosio,aven-
doricopertolacaricadiprocuratorediMilano,Borrellihafunzionidicassa-
zione. Infatti, la legge prevede che i procuratori della repubblica delle più
importantinovecittàd’Italia - eMilanoètraqueste -, siano idoneiasvolge-
re “funzioni di legittimità”, cioè siano equiparati a giudice di cassazione.
Potrebbe concorrere alla stessapoltrona,oltreaD’Ambrosio (cheperòpare

abbia meno titoli), il procuratore
generale Francesco Pintus, attual-
mente a Cagliari. Pintus notoria-
mente aspira a quel posto. La volta
scorsa, però, il Csm gli ha preferito
un altro magistrato. Ora, avverte il
tam tam delle indiscrezioni, il Csm
è nuovo e potrebbe orientarsi in un
modo che non tenga conto della
precedente bocciatura. Ma, è il con-
troargomento,èdifficilechequesto
accada. Borrelli allaprocuragenera-
le significa liberare la poltrona di
procuratore della repubblica di Mi-
lano, posto molto ambito, al centro
dimillepolemichemaanchedimil-
lepossibilità. Sonomolti imagistra-
ti italiani che formalmente hanno
le carte in regola per aspirare a quel
posto. Ma alcuni di questi, non do-
vrebbero essere interessati. Vedia-
mo.Traipapabilicipotrebbesicura-
mente essere Giancarlo Caselli, in
passato dato dalle indiscrezioni co-
me uno degli aspiranti a Milano. A
parte il fatto che la voce non ha mai
trovato conferma ufficiale, chi co-
nosce bene Caselli sostiene che dif-
ficilmente il magistrato mollerebbe
in questo momento la procura di
Palermo. Aspirazione legittima, an-
dareaMilano.Caselliavrebbelecar-
te in regola e, soprattutto, il presti-
gio necessario per chiederlo. Ma le
polemiche furibonde e l’attacco
contro la procura di Palermo, scat-
tato sfruttando il pretesto deldram-
matico gesto di Lombardini, diffi-
cilmente farebbero fare questa scel-
taaCaselli.

Negli ambientigiudiziari italiani,
a proposito di Agostino Cordova e
di una sua aspirazione a Milano,
non si è mai parlato. In ogni caso,
quello di Cordova è uno dei nomi
che circolano in quanto oltre a co-
prire già ora una carica prestigiosa,
una specie di lasciapassare privile-
giato per Milano, sulla carta ha i ti-
toliperconcorrere.

Più gettonato di tutti gli altri, per
l’eventuale successione di Borrelli,
appare il suo attuale vice Gerardo
D’Ambrosio, ufficialmente procu-
ratore aggiunto diMilano. Èunma-
gistrato di grande prestigio, che ha
le condizioni giuridiche per chiede-
re la poltrona del suo capo (sempre
nell’ipotesi che Borrelli lasci per
spostarsi alpianodisottodovec’è la
procura generale). Il Csm potrebbe
tener conto di questi elementi e del
fatto che D’Ambrosio garantirebbe
continuità essendo i suoi incarichi
di coordinamento e direzione del-
l’ufficio già sperimentati positiva-
mente.

Tra le indiscrezioni che circolano
(ma è bene avvertire che sono fon-
date più sulle condizioni formali
per accedere alla carica che su altro)
ce n’è anche una che si riferisce a
Marcello Maddalena, procuratore a
Torino. Anche lui, via Borrelli, po-
trebbe mettersi nel gruppo di chi
aspira, con le carte in regola, a Mila-
no.Malevocichehannocomincia-
to a rincorrersi hanno tutte un pun-
to di debolezza: a quali criteri si ispi-
rerà il nuovo Csm per decidere l’as-
segnazione dei posti? Il Csm è nuo-
vo e non ci sono precedenti. In più,
si sono infittiti i segnali di pace at-
torno ai temi della giustizia e i com-
ponenti del Csm, che pure hanno
avviato i loro lavori tentando di re-
cuperare elementi di serenità, san-
no che attorno alle decisioni sulle
persone si giocherà una partita im-
portante.

A. V.

Due domande
già revocate
e una bocciatura

Procura generale
In lizza
otto candidati

Non èla prima volta cheBorrelli pensa al-
la possibilitàdi lasciare la procura di Mila-
no. Dal ‘94 ad oggiha infatti già inviato al
Csm tre richieste di ricoprire nuovi incari-
chi: due revocatee una terza,quella per la
nomina a procuratorenazionale antima-
fia, conclusasi con unabocciatura: il Csm
gli preferì Vigna. Iniziative,quelle prese
da Borrelli, sempre “ostacolate” dai magi-
stratidel pool, che hanno firmato letteree
appelli per invitarlo arimanere, ma anche
da semplicicittadini che glihannoinvia-
to in procura fax e messaggi. La prima do-
manda risale a 4anni fa, quando Borrelli
decise di mettersi in corsa per la nominaa
presidentedellacortedi appello di Mila-
no, l’incarico ricoperto per7 annidal pa-
dre. Il pool si riunì e, nel mese dimarzo,
gli chiese di rinunciare:ad aprile Borrelli
revocò la domanda. Ci riprovònell’agosto
del ‘96, candidandosialla procura anti-
mafia. IlCsm però sclse Vigna. L’ultima
domandaè del ‘97. Ancora una volta Bor-
relli chiesedi ricoprire l’incarico che fu
del padre.E ancora unavolta il pool, com-
patto, lo invitò arinunciare.

Nella corsaper la poltrona di Procurato-
re generale di Milano Borrelli ha come
«rivale» il suo vice Gerardo D’Ambrosio.
Se infatti il capodel pool Mani Pulite
non ha ancora spedito la domanda
(«non hoancora maturato una decisio-
ne, i termini scadono il 30 settembre»), il
numerodue dellaProcura milanese ha
già ufficializzato la suarichiesta. Ilposto
di Procuratore generale, attualmente oc-
cupatoda Umberto Loi, sarà vacantea
partire dal prossimo 9 ottobre, data del
suo pensionamento. Oltre a D’Ambrosio
fino ad oggi ci sono in lizza altri sei ma-
gistrati (sebbene alcune domandesiano
quelle già presentatedurante il concorso
precedente ma per ilmomento non re-
vocate). Traquesti, il Procuratoregene-
rale di Cagliari FrancescoPintus. Gli al-
tri candidati sono Giovanni Caizzi, pro-
curatore presso la pretura di Milano; An-
toninoCusumano, procuratorea Mon-
za; Giuseppe De Luca, Avvocato genera-
lea Milano;GiuseppeMassagli, procura-
tore aTaranto;Cesare DiNunzio, procu-
ratore presso la Pretura di Monza.

L’INTERVISTA
Angelo Scipioni/Ap

D’Ambrosio: speravamo in un’Italia migliore
«In noi non c’è amarezza. Per ora sospendo la domanda per il posto di Pg»

MILANO. Deserta la città, deserto il
Palazzo di Giustizia, ma affollatissi-
ma la scrivania dell’Aggiunto della
Procura della repubblica di Milano,
Gerardo D’Ambrosio, coordinatore
delpoolManipulite.

È lui che tiene le fila dell’Ufficio,
chetiened’occhiotutteleinchieste.
Occasione dell’incontro e dell’in-
tervista, la notizia che il titolare del-
la Procura, Francesco Saverio Bor-
relli, avrebbe inoltrato la domanda
al Consiglio superiore della magi-
stratura per il posto vacante di Pro-
curatore generale della Corte d’Ap-
pellodiMilano.

Ma anche D’Ambrosio ha fatto la
stessadomanda.Nonècosì?

«Io la domanda l’avevo già fatta
ed è ancora valida. La lascio sospesa
perché Borrelli non ha ancora sciol-
to le sue riserve. Certo se per lui do-
vessero sorgere problemi, allora
manterròfermalamiarichiesta».
Ma com’è che a tutti e due è co-
munque venuto in mente di fare
la stessa domanda? Stanchezza,
amarezza?

«No. Siamo tutti motivati nel no-
stro lavoro. Né amarezza, né stan-
chezza. Non amarezza perché tutto
quello che è avvenuto era scontato.
Siamo troppo vecchi e troppo cari-
chidiesperienzapernonsapereche
lecosestannocosì».
Pure all’inizioc’eraungrandeen-
tusiamo, un consenso con mani-
festazionipersinoeccessive

«Mani pulite è un fenomeno irri-
petibile.Sensazionegeneraleallora,
dell’opinione pubbli-
ca ma anche nostra,
era che il costume po-
litico italiano sarebbe
cambiato radicalmen-
te in meglio. Gli stessi
imprenditori che ve-
nivano a schiere da
noi a confessare ave-
vano, forse, la medesi-
ma convinzione. Fa-
cevano la fila davanti
ai nostri uffici. C’è sta-
to un momento magi-
co, che ha portato a
credere che si sarebbe
finito con la politica
clientelare per fare po-
sto a quella delle idee, delle rifor-
me».
Beh,qualcosaècambiata.

«Sì, un mutamento c’è stato. La
pubblica opinione ha penalizzato i
partiti più responsabili. Il Psi e la Dc
sonoscomparsidallascenapolitica.
Non c’è dubbio che allora tutti si
pensava ad un avvenire migliore di
quelloattuale».
Eora,dottorD’Ambrosio?Checo-
sapensaora?

«Purtroppo penso che quello che
sta succedendo sia dovuto anche ai
tempi lunghi, assolutamente inac-
cettabili,deiprocedimenti».
Ma se i tempi sono lunghi, ci sa-
ranno pure soluzioni per accor-
ciarli.Ono?

«Certocheci sono,masonopara-
lizzate da altri finti problemi sulla
giustizia».
Equali sarebberoquestofintipro-
blemi?

«La separazione del-
le carriere, il Pm eletti-
vo, che sarebbe sicura-
mente caratterizzato
politicamente, per la
buonaragionechenes-
suno può correre da so-
lo, senza appoggio po-
litico. Non dice niente
ciòcheaccadeinquesti
giorni degli StatiUniti?
Un posto come quello
di Kenneth Starr è elet-
tivo.Piacerebbeungiu-
dice di parte come
lui?».
Altra cosa, però, è la
separazione delle ca-

riere,caldeggiatadapiùparti.
«Senta, il disegno di legge propo-

sto dal Pds, che prevedeva, oltre la
separazione delle funzioni, anche
scuolediformazionepermagistrati,
inesistenti inItalia,erapiùchesuffi-
ciente per risolvere il problema.
Tanto per fare un esempio, la storia
del passaggio di Borrelli alla Corte
d’Appellononsarebbeneppuresor-
taperchésarebbeimpossibilepassa-
re dalle funzioni requirenti a quelle

giudicanti nella stessa Corte d’Ap-
pello.Borrelli, inquantoprocurato-
redellarepubblicadiMilano,avreb-
be potuto diventare presidente del-
laCorted’Appellointuttelealtrese-
di del nostro paese, ma non inquel-
la di Milano. La verità è che si tratta
di un problema finto. Tutte le argo-
mentazioni che sono state poste a
fondamento della tesi della separa-
zione delle carriere, sarebbero state
tranquillamente superate dall’ap-
provazione di quel disegno di leg-
ge».
Moltichiedonoperchénonlafate
finita con la vostra inchiesta su
Manipulite.Comestannolecose?
Qualèlasituazioneattuale?

«Maveda, lacorruzioneèvecchia
comeilmondo,c’èsemprestata,ba-
sta rileggersi Cicerone. Il problema
era quello di evitare che la corruzio-
necolpisseilsistemadiamministra-
zionepubblicadelpaese».
Voi siete anche accusati di avere
usato un trattamento di favore
versoilPci-Pds.

«Ma nondiciamosciocchezze.Ci
sonogliattiprocessuali cheparlano
un linguaggio del tutto chiaro.
Esponenti politici e amministrativi
anche di un certo livello del Pds so-
no stati indagati. Alcuni di loro, an-
che ingiustamente,vistocheBarba-
raPollastrinièstataassolta inprimo
grado e Gianni Cervetti in appello.
Se poi si allude alle cooperative, mi
pare che anche altri colleghi dialtre
procure non siano riusciti a tirar
fuorielementiseri».
Berlusconi dice che il vostro sco-
poèdifarfuoriluieForzaItalia.

«Lo so. Ma io credo che si debba
fare un’analisi precisa e completa e
che si debbano ricordare alcuni
punti fondamentali di uno stato di
diritto. Noi operiamo non già sulla
basedi testi politici,masullabasedi
ciò che sono venuti a dichiararci gli
imprenditori che operavano nel
campo dei lavori pubblici e sono
proprio questi imprenditori che ci
hanno fornito i riscontri obiettivi
alle loro dichiarazioni, costituiti
dalle somme trasferite
sui conti correnti este-
rienellemanidideter-
minati personaggi.
Voglio dire, per essere
piùchiari,chenoinon
facciamno delle scelte
personali. Noi portia-
mo avanti le indagini
sulla base delle infor-
mazioni che ci vengo-
no date, e non po-
tremmo fare diversa-
mente. D’altra parte
mi sembra che quan-
do si è trattato di inda-
gare nei confronti di
esponenti del Pci, le
inchieste sono state affidate a sosti-
tuti che certamente non possono
essere tacciati di simpatie nei con-
frontidiquellaforzapolitica».
Palermo e Milanosono leprocure
sotto tiro. Sarà mica un caso. Che
nedice,dottorD’Ambrosio?

«Io l’hodettopiùvolteeloripeto.
La corruzione e le associazioni di
stampo mafioso sono i cancri più
pericolosi, che hanno afflitto negli
ultimitempiilnostropaese.Mipare

davvero singolare che gli stralidi al-
cune forze politiche si rivolgano
proprio contro quei magistrati che
hanno profuso l’impegno maggio-
reperestirparequestimali.Maquel-
lo che è ancora più grave è che que-
sti fuochi di sbarramento stiano fi-
nendo col condizionare pesante-
mente le riforme che l’attuale go-
verno stava per varare per dare an-
che all’Italia un processo rapido o
quantomeno equiparabile ai proce-

dimenti di tutti gli altri
stati della Comunità
europea. Basti dire che
mentre in tutti gli stati
della Comunità la sen-
tenza di primo grado è
esecutiva, in Italia, per
le sentenze che supera-
noitreannidireclusio-
ne, dopo l’approvazio-
nedellaleggeSimeone,
occorrono ben cinque
gradi giudizio: tre per
stabilire se l’imputato
merita una condanna,
due per stabilire se
quella condanna deve
eseereeseguita».

Un’ultimadomanda: ieri, ilpresi-
dente della repubblica ha osser-
vato che la giustizia non può mai
diventare un campo di battaglia
politica perchése così fosse sareb-
be fuori daogniciviltàgiuridicae
umana.

«Sonod’accordo.Leparoledelca-
podello statosonogiusteedel tutto
sottoscrivibili».

Ibio Paolucci

I fuochidi
sbarramentodi
alcuneforze
politichestanno
finendoper
condizionare le
riformeche
questogoverno
stavapervarare

Manipuliteèun
fenomeno
irripetibile.
Trattamentidi
favoreper
ilPci-Pds?
Sciocchezzeegli
attiprocessuali
lodimostrano


